Dal vangelo secondo Luca
In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato».  
Dio onnipotente ed eterno,

tu dimostri la tua tenerezza di Padre,

esaltando chi sa umiliarsi davanti a te,

come ci ha insegnato Gesù, il tuo Figlio,
e nostro Redentore.

Il Cristo, maestro libero ed esigente,
ci ammonisce dall’usare con te un metro umano,
ponendo davanti ai tuoi occhi 
le nostre pretese opere di giustizia,
e dimenticando che senza di te siamo fragili e peccatori,
bisognosi della tua infinita misericordia.

Solo se accettiamo di lasciarci liberare dal peccato,

e invochiamo la tua salvezza, 

possiamo apparire graditi ai tuoi occhi,

degni di comparire alla tua presenza 

per cantare l’inno di ringraziamento e di fede.

Educati e spronati dalla tua Parola vivente,
in cammino con i nostri fratelli verso la patria eterna

incoraggiati dagli angeli e i Santi del cielo,
cantiamo con gioia la tua lode: Santo…
   
Trentesima per annum, C








